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Perché la casa 
non sia più l'incubo 
quotidiano 
di LUCIO LIBERTINI 

T\ 1LAGA la crisi del mer-
*-* cato degli affitti, mentre 
l'equo canone si estingue per 
consunzione, e si ingrossa il 
fiume delle proteste, tra loro 
contraddittorie, degli inquili
ni e dei piccoli proprietari. 

Per sciogliere questo nodo 
intricato si sciorinano le ri
cette più disparate. C'è chi, da 
destra, ritiene che il mercato 
potrebbe normalizzarsi se l'e
quo canone fosse modificato 
in modo da elevare gli affitti 
legali e rendere più facile al 
proprietario il proposito di 
rientrare in possesso dell'abi
tazione. E c'è chi da sinistra 
chiede una riduzione degli af
fitti di equo canone (soprat
tutto dei loro aumenti annua
li) e interventi amministrativi 
contro gli alloggi vuoti, im
maginando che basti questo a 
normalizzare il mercato. 

L'insieme del dibattito 
sembra ignorare due essen
ziali dati di fatto. Il primo è 
che ì costi delle abitazioni so
no ormai tanto cresciuti che 
gli affitti, se devono dare ai 
proprietari una remunerazio
ne del capitale paragonabile a 
quella che si ottiene in altri 
campi, divengono così elevati 
da essere inaccessibili a una 
parte larga della popolazione. 
E questa una contraddizione 
oggettiva, che non si può esor
cizzare con le grida manzo
niane, né con le soluzioni libe-
ristiche. Ciò non capita solo a 
Roma o a Milano, ma in tutte 
le città del mondo industria
lizzato. Il secondo dato da ri
cordare è il divario tra do
manda e offerta. Se da un lato 
vi sono alloggi vuoti, quando 
si tolgono dal conto gli alloggi 
troppo vecchi, da recuperare, 
nei quali la gente non vive o 
non vuole giustamente più vi
vere, e si mette sul piatto l'ac
centuata richiesta che viene 
dalle giovani coppie e dagli 
anziani ci si accorge che le ca
se, nelle grandi aree metropo
litane, non bastano, nella 
quantità e nella qualità. 

In questa situazione occor
re dire con chiarezza che la 
liberalizzazione parziale o to
tale del mercato procurereb
be soltanto una crisi sociale di 
enormi dimensioni, e una si
tuazione insostenibile. Nello 
stesso tempo semplici misure 
amministrative a difesa dell' 
equo canone colpirebbero ini
quamente molti piccoli pro
prietari, aprirebbero contrad
dizioni in seno alle masse po
polari, e liquiderebbero defi
nitivamente ogni tendenza re
sidua ad investire in abitazio
ni da dare in affitto. 

La verità è che ogni ricetta 
unilaterale è illusoria, mentre 
è necessaria una iniziativa 
complessa, con più interventi 
coordinati su quei fronti. 

Prima di tutto o si soppri
me l'equo canone (e questo 
nessuno ha l'ardire di propor
lo) o è intollerabile lasciare 
crescere il mercato illegale e 
il numero delle case vuote. 
Dunque occorre una modifica 
della legge 392 per introdurre 
l'obbligo ad affittare l'allog
gio vuoto a equo canone (cosa 
assai diversa dalla requisizio
ne) per chi sia proprietario di 
più di due alloggi; e occorre 
chiudere le falle che consen
tono. con il doppio regime e 
con la disdetta facile, a un nu
mero crescente di alloggi di 
uscire legalmente dal merca

to di equo canone per non far
vi più ritorno. Ma questo ri
pristino effettivo dell'equo 
canone, che salvaguarda gli 
inquilini da vari punti di vista 
decisivi, deve avere necessa
riamente una contropartita a-
deguata. Essa può consistere 
prima di tutto nel fatto che, 
restringendo disdette e sfratti 
alla giusta causa, e quindi ri
ducendone enormemente il 
numero, si garantisca ai pic
coli proprietari che non ci sa
ranno più proroghe indiscri
minate, e che essi potranno, in 
quei casi, riavere rapidamen
te l'alloggio. E se le disdette 
sono limitate è certo che i Co
muni hanno i mezzi per risol
vere positivamente i casi che 
si presentano, mentre oggi so
no impotenti di fronte alla 
marea delle richieste. 

Il livello degli affitti non 
può essere ridotto, e devono 
funzionare gli aumenti annui, 
seppure contenuti in rapporto 
al tasso programmato di in
flazione. Ciò comincia a costi
tuire un reddito non disprez
zabile per i piccoli proprieta
ri, anche perché dall'anno 
prossimo l'equo canone va a 
pieno regime. Per gli inquilini 
meno abbienti — e dunque 
non solo per i «poveri» — deve 
finalmente funzionare il Fon
do sociale, oggi congelato, che 
contribuisca al pagamento 
del canone. Nello stesso tem
po ai piccoli proprietari oc
corre creare uno spazio eco
nomico ulteriore — che dimi
nuisca la conflittualità con 1' 
inquilino — attraverso la ri
forma della tassazione della 
casa, e con interventi adegua
ti di assistenza per le gestioni 
e per le manutenzioni straor
dinarie. 

La riforma della tassazione 
comporta che si riducano dra
sticamente le imposte sulle 
compravendite, almeno in de
terminati casi, e si tenda ad 
unificare le varie tasse in una 
sola imposta, con aliquote 
fortemente progressive in 
rapporto al reddito, che esenti 
la prima casa, e agevoli la se
conda abitazione data in affit
to (penalizzando invece l'al
loggio vuoto). Se si completas
se il catasto questa operazio
ne costerebbe allo Stato assai 
poco o nulla, e restituirebbe 
giustizia e funzionalità al 
mercato delle abitazioni. Le 
manutenzioni straordinarie 
fanno parte del più vasto pro
blema del recupero dei vecchi 
alloggi; e anche qui lo Stato 
con contributi relativamente 
modesti in conto capitale o su
gli interessi (in tal caso abbat
tendoli drasticamente) otter
rebbe risultati eguali a quelli 
che raggiunge con grandi in
vestimenti. E per questa via 
si manderebbe avanti il risa
namento dei centri storici. 

Certo, quella che noi propo
niamo e reclamiamo è una 
politica che richiede l'uso 
coordinato di vari mezzi. 
compreso un forte impulso al
la costruzione di case pubbli
che o in cooperativa ad affitto 
controllato. È difficile imma
ginare che ciò possa essere 
fatto dallo scialbo e impoten
te governo Spadolini, sul qua
le si stringe la morsa delle 
forze della speculazione e del
la rendita. Ma è proprio sul 
terreno delle cose concrete 
che si prova la necessità e 1' 
urgenza di un nuovo modo di 
governare. 

Il pentapartito subisce nuove sconfitte in Parlamento 

Naufragata la manovra 
economica, il governo 

ora preme sui sindacati 
Spadolini si presenta all'incontro con CGIL, CISL, UIL con una sorta di ultimatum 
sul costo del lavoro e la scala mobile - Ancora diffìcolta nel confronto unitario 

ROMA — Che cosa fa il go
verno per bloccare le nuove 
impennate inflazionistiche e 
recessive insieme, per avviare 
misure importanti come la ri
forma fiscale, per favorire fi
nalmente l'apertura delle 
trattative di contratti scaduti 
da otto mesi? Sono domande 
rimbalzate ieri sera nell'in
contro tanto atteso tra Spa
dolini — circondato da nu
merosi ministri tra i quali 
Formica, Di Giesi, Marcora, 
La Malfa, Altissimo, An
dreatta — e le delegazioni 
sindacali guidate da Lama, 
Camiti e Benvenuto. 

Il capo del governo ha cer
cato di anticipare le sollecita
zioni di CGIL, CISL e UIL 
lanciando una specie di •ulti
matum» sul tormentato capi
tolo del costo del iavoro. "Ab
biamo esaurito — ha detto 
— i tempi lunghi necessari 
di dialogo e di riflessione*. Il 
governo chiede al sindacato 
•quali siano le sue proposte 
concrete per il contenimento 
del costo del lavoro». E* giun
ta l'ora delle •scadenze», an

che se Spadolini intende fa
vorire il •chiarimento inter
no al movimento sindacale» 
(oggi inizia il Consiglio gene
rale della CISL e venerdì e 
sabato si svolge il Consiglio 
generale della CGIL, prece
duto da una riunione della 
UIL). Nessuna proposta del 
governo per ora, dunque, an
che se una agenzia di stampa 
parlava ieri di progetti allo 
studio per ridurre addirittu
ra al 50-55% la media della 
copertura della scala mobile 
per i lavoratori. Spadolini si è 
limitato a ribadire tre inizia
tive: 1) il formale invito alle 
parti sociali per l'inizio di 
una trattativa contestuale 
«sia pure su tavoli separati» 
su contratti e costo del lavo
ro, prefissando un termine 
conclusivo dopo aver sentiti 
anche gli imprenditori; 2) il 
proseguimento delle trattati
ve per il pubblico impiego 
(ma chi mai le ha bloccate se 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Cercano di salvare 
un solo decreto: 

quello sulla benzina 
ROMA — Si è arricchito di un nuovo episodio il bollettino 
delle sconfitte che il governo sta accumulando nella manovra 
di politica economica da esso stesso delineata a fine luglio. Il 
pentapartito è stato infatti costretto, ieri sera alla Camera, a 
rinunciare alla conversione in legge del due decreti previden
ziali (proroga della fiscalizzazione degli oneri sociali e au
mento del contributi) che scadono a fine settimana. 

E, in un estremo ma probabilmente vano tentativo di far 
passare almeno uno del quattro provvedimenti che costitui
vano la «storica svolta» annunciata questa estate da Spadoli
ni, ha ottenuto per appena due voti che l'Assemblea di Mon
tecitorio affronti da oggi l'esame del decreto sull'aumento del 
prezzo di benzina, birra e banane che, approvato la settimana 
scorsa dal Senato, va definitivamente convertito in legge dal
la Camera entro domani sera pena la decadenza. Il quarto 
decreto, quello che ha aumentato le aliquote dell'IVA, è av
viato a sicura e ingloriosa decadenza a Palazzo Madama. 

Ma nemmeno di fronte a questo smacco il governo mostra 

(Segue in ultima) Giorgio Frasca Polare 

Durante una protesta 

Ragazza 
palestinese 
uccisa in 

Cisgiordania 
Italiani e francesi presidiano i campi di 
Beirut - Begin ora si piega all'inchiesta? 

Mentre i reparti francesi e 
italiani prendevano il con
trollo dei campi della morte 
di Sabra e Chatila, a Beirut, 
al già spaventoso elenco del
le vittime della guerra di I-
sraele si è aggiunto ieri un 
nome, quello di una ragazza 
araba di 19 anni, Alhem A-
hmed Chahberi, uccisa in Ci
sgiordania durante una ma
nifestazione di protesta con
tro la complicità di Israele 
nelle stragi. A sparare contro 
i manifestanti è stato un ara
bo israeliano, noto come col
laboratore delle forze di Tel 
Aviv. I feriti sono una deci
na. 

Intanto, nella martoriata 
capitale libanese, le truppe i-
sraeliane hannj sgomberato 
buona parte della zona sud, 
ma continuano ad occupare 
il porto e l'aeroporto. Ciò ha 
dato ai marines americani il 
motivo per non sbarcare a 
Beirut, dove dovrebbero 
prender posto nella forza di 
pace a fianco di italiani e 
francesi. Il governo di Wa
shington infatti ha deciso 
che i soldati USA non mette
ranno piede a terra fino al 
completo ritiro israeliano. 
Ciò ha suscitato non poche 
critiche da parte libanese. «Il 
signor Habib mi aveva ga

rantito che gli israeliani non 
sarebbero entrati a Beirut o-
vest... E tuttavia Israele è en
trato a Beirut ovest e sono 
stati perpetrati i massacri», 
ha commentato amaramen
te il primo ministro Wazzan. 

Intanto, i soldati italiani 
scoprono con orrore la realtà 
dei massacri perpetrati nei 
campi palestinesi- «È molto 
più impressionante dell'idea 
che ce ne eravamo fatta», ha 
commentato il comandante 
del battaglione «San Marco». 
Distese di macerie, casupole 
schiacciate, polvere che si in
sinua dovunque. 

Ieri sera, intanto, la Tv di 
Stato israeliana, riprenden
do le trasmissioni dopo l'in
terruzione dovuta alla festi
vità dello Vom Kippur, ha 
detto che tutti i membri del 
governo israeliano sarebbe
ro disposti — dopo la straor
dinaria manifestazione di 
Tel Aviv — ad approvare l'a
pertura di un'inchiesta in 
piena regola sui massacri di 
Sabra e Chatila. La notizia 
non è stata, tuttavia, ancora 
confermata ufficialmente, 
anche se il Consiglio dei mi
nistri potrebbe varare oggi 
stesso la commissione. 

NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 

Firmata l'intesa politica per il gasdotto 

Il gas algerino 
già da novembre 
giungerà in Italia 

Come si è concluso, dopo le polemiche sul prezzo - Ora possibili 
nuovi rapporti tra i due paesi - Dichiarazione di Chiaromonte 

ROMA — Dopo un negoziato 
politico durato quasi un an
no l'accordo tra Italia e Alge
ria è stato raggiunto. La fir
ma del protocollo di intesa è 
avvenuta ieri mattina alle 
10,30 da parte del ministro 
del Commercio estero Nicola 
Capria e del ministro algeri
no dell'Energia Belkacem 
Nabl. Una maratona di tre 
giorni di serrate trattative è 
stata necessaria per mettere 
a punto gli ultimi particolari 
dell'accordo. Stanchi, ma vi
sibilmente soddisfatti, i due 
ministri si sono recati poi a 
Palazzo Chigi per i Icevere le 
felicitazioni di Spadolini per 
l'Intesa raggiunta. 

•Si tratta ora soltanto di 
fare un po' di pulizia nel lun
go tubo — ci ha detto il mini
stro algerino nel cortile di 
Palazzo Chigi —, ma a no
vembre l rubinetti del ga
sdotto sottomarino possono 
essere aperti*. E ciò apre, ha 
aggiunto, «una fase molto 
positiva nei rapporti tra l no
stri due paesi». E Capria: «È 
una buona intesa che reche

rà grandi vantaggi per l'In
terscambio tra Italia e Alge
ria, e costituirà per noi, In 
particolare, un Incentivo allo 
sviluppo del Mezzogiorno». 

Il contratto, che prevede 
una fornitura di 12 miliardi 
di metri cubi di gas all'anno 
per venticinque anni, è 11 più 
grande mal concluso nel 
mondo per il gas naturale 
(ad esclusione di un lontano 
contratto tra USA e Canada, 
nel 1958) e secondo per Im
portanza globale in Europa 
solo a quello, ancora in fase 
di definizione, del gasdotto 
siberiano (per quest'ultimo, 
mentre Germania federale e 
Francia hanno già concluso, 
l'Italia dovrà decidere entro 
il 30 settembre). 

Ma l'importanza del con
tratto non è solo nelle cifre. 
Per la prima volta un paese 
industrializzato, quale è l'I
talia, conclude un accordo e-
nergetico a lungo termine 
con un paese In via di svilup
po, come l'Algeria, che obbli
ga i due paesi a una stretta 
interdipendenza delle rispet

tive economie. E questo al di 
fuori della mediazione delle 
multinazionali del petrolio e 
con possibilità di ulteriori 
proiezioni verso sud, nel con
tinente africano, e verso 
nord, In Europa. In questo 
contesto può essere visto un 
primo tentativo di rapporti 
nuovi che prevedano un tra
sferimento effettivo di tecno
logia verso l paesi del terzo 
mondo, da un lato, e una va
lorizzazione al fini dello svi
luppo (e non di accumulazio
ne di surplus finanziari) del
le materie prime, dall'altro. 
Un esempio quindi, anche 
per gli altri, da seguire. 

Ma vediamo i particolari 
dell'intesa raggiunta. Tre 
punti in particolare. 

PREZZO — La .Cifra ma
gica» che da tempo veniva ri
cercata è stata fissata (al pri
mo luglio '82) in 4,41 dollari 
per un milione di BTU (cioè 
per circa 28 metri cubi di 

Giorgio Migliarti 

(Segue in ultima) 

BEIRUT — Il pianto di un vecchio palestinese durante la cerimo
nia funebre per le vittime del massacro 

Dopo la clamorosa sconfitta elettorale dei liberali 

L'asse anti-Schmidt 
sull'orlo della rottura 

Al termine di una giornata convulsa incontro CDU-CSU-FDP-Kohl: 
«Presenterò la mozione solo se potrò contare sulla maggioranza» 

Dal nostro inviato , 
BONN — La clamorosa 
sconfitta nell'Assia ha scom
bussolato i piani della de
stra. Ancora a tarda sera, ie
ri, non era chiaro se le tratta
tive tra i due partiti democri
stiani (Cdu, Csu) e i liberali 
(Fdp) andavano considerate 
interrotte. Di ora in ora l'ap
puntamento veniva rinviato 
e poi sospeso, mentre a Bonn 
si intrecciavano notizie in
certe e indiscrezioni pilotate. 
Al termine di una giornata 
convulsa ' Helmut Kohl 
(CDU), Franz Josef Strauss 
(CSU) e il capo dei liberali 
Genscher si sono incontrati 
per definire 1 dettagli in vista 
della seduta del Parlamento. 
Kohl si è detto «ottimista» 
per il buon esito della vota
zione. Ma la mozione di sfi

ducia, che per legge deve es
sere presentata entro la mez
zanotte di oggi, verrà portata 
in Parlamento — ha detto 
Kohl — solo «se avrò la sicu
ra aspettativa che la mag
gioranza voterà a favore*. A 
portare il negoziato a un pas
so dalla rottura è stato, oltre 
al disastro liberale, l'atteg
giamento della CSU di 
Strauss che a questo punto 
preme sempre più prepon-
tentemente per escludere la 
FDP dall'organigramma del 
futuro (eventuale) governo 
di destra. 

I cristiano-sociali, ieri, 
hanno avuto la mano pesan
te. Il braccio destro di 
Strauss, Zimmermann, ha 
legato l'assenso del partito 
alla prosecuzione del nego
ziato con Genscher alla con

dizione che questi assicuri la 
«fedeltà» al momento del vo
to di almeno 40 deputati libe
rali. Condizione che Gen
scher, con tutta la buona vo
lontà, non è assolutamente 
in grado di soddisfare. L'ala 
social-liberale del partito, in
tanto, gli sta scatenando 
contro una guerra senza 
quartiere. Anche alcuni dei 
parlamentari che più hanno 
cercato di mediare, nei gior
ni scorsi, a favore del presi
dente, ne hanno chiesto ieri 
le dimissioni. Se Genscher 
non cadrà prima, il suo 
destino politico potrebbe 
essere segnato dal congres
so straordinario del partito, 

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

Tocca ai politici 
Andreotti e Signorile 
interrogati su Moro 

Giulio Andreotti, ex presidente del Consiglio all'epoca della 
vicenda Moro, e Claudio Signorile, ex vicesegretario del PSI, 
sono stati ascoltati a lungo ieri dalla corte d'assise nell'udien
za «privata» organizzata per i «politici» a palazzo San Macuto. 
Andreotti ha affermato che non vi furono mal tentennamenti 
nella maggioranza nel rifiutare i ricatti delle Br ed ha mini
mizzato la portata delle iniziative socialiste. Signorile ha par
lato degli incontri «segreti» con gli «autonomi» Piperno e Pa
ce. NELLA FOTO: fon. Andreotti davanti ai giudici. A PAG. 3 

F0RTEBRACCI0 
con chi 
vogliamo 
vivere 
D A QUANDO storno co

munisti — da molti an-
ni ormai — abbiamo scritto 
soltanto su •l'Unità» o su 
giornali che siano, o fossero, 
del PCI. Ci è sembrato dove
roso e, insieme, naturale. In
vece qualche volta abbiamo 
risposto a domande di qual
che collega anche apparte
nente a movimenti avversari 
e un giorno, a bruciapelo, ci 
fu chiesto: 'Perché sei comu
nista?». Rispondemmo subi
to: 'Perché stiamo sempre 
con i lavoratori anche se 

hanno torto» ma poi, consi
derando che questa posizio
ne — ancora oggi rimasta i-
nalterata nell'animo nostro 
— avrebbe richiesto qualche 
più diffusa spiegazione, 
mentre era in corso una in
tervista -a òoffa e risposta», 
pregammo il collega di can
cellare la domanda e lui cor
tesemente ci accontentò. 

Abbiamo letto una setti
mana fa sull'»Avanti!» il 
programma della Festa pro
vinciale milanese indetta da 
quei craxiani, e il primo gior
no, sabato 18 u.s., è stato 
proiettato un film, «Milano o 
cara», «insto nel '63, «di Carlo 
Tognoli e Paolo Pillittcrì su 
sceneggiatura di Bettino 
Crasi» (testuale). Ve lo figu
rate voi il compagno Enrico 

Berlinguer che nel '63 scrive 
la sceneggiatura di •Sassari 
o cara» e due sardi, per e-
sempio Pìrastu e Fiori, che 
ordinano i »ciak»? E poi ab
biamo visto che domenica (V 
altro ieri), in chiusura della 
Festa, c'è stato un «confron
to tra i biografi dì Crasi». Ve 
lo figurate, torniamo a do
mandare, il segretario gene
rale del PCI che consente un 
dibattito tra i suoi biografi, a 
condizione, naturalmente, 
che durante l'interessantis
simo 'Confronto» (»sono più 
bello io; •ma io sono più for
tunato in amore», »e io so 
andare a cavallo») e via con
frontandosi, non vengano al
le mani? 

Lasciamo perdere il di
scorso pronunciato da Craxi 

dopo il 'Confronto» fatale: 
altri lo ha già commentato e 
lo commentarà meglio di 
quanto sapremmo farlo noi. 
Qui ci limiteremo a ricordare 
una frase del segretario del 
PSI in una intervista al
l''Espresso»: «Durante la cri
si di agosto nessun dirigente 
comunista grande o piccolo 
ha sentito ilbisogno di senti
re una mia opinione su quello 
che stava accadendo™». Non 
possiamo non ridomandarvi: 
ve lo figurate un Berlinguer 
al quale nessuno va a chiede
re ti suo avviso e che manca 
di umorismo al punto di la
mentarsene, sicuramente 
piangendo? (Forse quel gior
no avremmo fatto bene a ri
spondere che siamo comuni
sti anche perché ci piace vi* 
vere con gente così). 

Nell'interno 

Dollaro 
record, ma 
10 milioni i 
disoccupati 
negli USA 

Nuovo record storico del dol
laro, volato ieri a 1423 lire, a 
spese della lira, del marco e 
dello yen. Sono queste le 
conseguenze delia linea di 
politica monetaria imposta 
dal governo Reagan, che tut
tavia provoca una dura re
cessione negli stessi Stati U-
nlti, dove i disoccupati stan
no per superare i 10 milioni. 

A PAG. 2 

// prezzo che 
la DC dovrà 
pagare alla 
democrazia 

«aperta» 
Un'analisi delle recenti posi
zioni della DC sulla necessità 
di riportare il sistema politi
co alla normalità del ricam
bio e dell'alternativa. Non 
basta riconoscere la legitti
mità del PCI come fona di 
governo, occorre rimuovere i 
fattori che hanno bloccato e 
deformato il sistema. È pos
sibile, e a quali condizioni? 

A PAG. 3 

Non paga 
una tangente 
alla camorra 
Assassinato 

con la lupara 
Ha pagato con la vita il co
raggio di opporsi alla camor
ra, Un imprenditore edile ca
sertano, Raffaele Verazzo, a-
veva denunciato da tempo 
una banda di estorsori lega
ta al clan di Raffaele Cutolo. 
Ieri mattina In un posto tri-
stemente famoso per i tanti 
omicidi. Ponte Annlchino, 
un commando l'ha assassi
nato. A PAG. 3 

Marcinkus 
resta a casa 

I vescovi 
spagnoli non 
lo vogliono 

Non sarà monsignor Paul 
Marcinkus l'organizzatore 
del viaggio del papa in Spa
gna. Al suo posto e stato de
signato padre Roberto Tucci, 
direttore generale della ra
dio vaticana, partito ieri per 
Madrid. Il malumore espres
so di recente dai vescovi spa
gnoli sarebbe all'origine del
la decisione. 

A PAG, e 

Perché 
la Francia 
ora punta 

sulla cultura 
italiana? 

Strehler e Scaparro invitati a, 
dirigere 11 Teatro d'Europa, 
Ronconi che lavora con il 
Theatre de Challlot: la Fran
cia chiama i più famosi regi
sti italiani. Cosa nascerà da 
questa collaborazione? Nelle 
pagine culturali un articolo 
da Parigi di Aggeo Savtoll e 
un'Intervista di Marta Ora-
zia Oregori a Maurizio Sem* 
parrò. A PAO. t 
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